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Cari seminaristi, cari fratelli e sorelle!

Èper me una grande gioia poter incontrarmi qui con giovani, che si incamminano per servire il
Signore; che ascoltano la sua chiamata e vogliono seguirlo. Vorrei ringraziare in modo
particolarmente caloroso per la bella lettera, che il Rettore del seminario e i seminaristi mi hanno
scritto. Mi ha veramente toccato il cuore vedere come avete riflettuto sulla mia lettera e su di essa
avete sviluppato le vostre domande e risposte; con quale serietà accogliete ciò che ho tentato di
proporre e, in base a questo, sviluppate la vostra propria via.

Certamente la cosa più bella sarebbe se potessimo avere un dialogo insieme, ma l’orario del
viaggio, al quale sono obbligato e devo obbedire, purtroppo, non permette cose del genere. Posso
quindi soltanto cercare di sottolineare ancora una volta alcuni pensieri alla luce di ciò che avete
scritto e di ciò che io avevo scritto. 

Nel contesto della domanda: “Di che cosa fa parte il seminario; che cosa significa questo
periodo?” in fondo, mi colpisce sempre più di tutto il modo in cui san Marco, nel terzo capitolo del
suo Vangelo, descrive la costituzione della comunità degli Apostoli: “Il Signore fece i Dodici”. Egli
crea qualcosa, Egli fa qualcosa, si tratta di un atto creativo. Ed Egli li fece, “perché stessero con
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Lui e per mandarli” (cfr Mc 3,14): questa è una duplice volontà che, sotto certi aspetti, sembra
contraddittoria. “Perché stessero con Lui”: devono stare con Lui, per arrivare a conoscerlo, per
ascoltarlo, per lasciarsi plasmare da Lui; devono andare con Lui, essere con Lui in cammino,
intorno a Lui e dietro di Lui. Ma allo stesso tempo devono essere degli inviati che partono, che
portano fuori ciò che hanno imparato, lo portano agli altri uomini in cammino – verso la periferia,
nel vasto ambiente, anche verso ciò che è molto lontano da Lui. E tuttavia, questi aspetti
paradossali vanno insieme: se essi sono veramente con Lui, allora sono sempre anche in
cammino verso gli altri, allora sono in ricerca della pecorella smarrita, allora vanno lì, devono
trasmettere ciò che hanno trovato, allora devono farLo conoscere, diventare inviati. E viceversa:
se vogliono essere veri inviati, devono stare sempre con Lui. San Bonaventura disse una volta
che gli Angeli, ovunque vadano, per quanto lontano, si muovono sempre all’interno di Dio. Così è
anche qui: come sacerdoti dobbiamo uscire fuori nelle molteplici strade in cui si trovano gli uomini,
per invitarli al suo banchetto nuziale. Ma lo possiamo fare solo rimanendo sempre presso di Lui.
Ed imparare ciò, questo insieme di uscire fuori, di essere mandati, e di essere con Lui, di rimanere
presso di Lui, è – credo – proprio ciò che dobbiamo imparare nel seminario. Il modo giusto del
rimanere con Lui, il venire profondamente radicati in Lui – essere sempre di più con Lui,
conoscerLo sempre di più, sempre di più non separarsi da Lui – e al contempo uscire sempre di
più, portare il messaggio, trasmetterlo, non tenerlo per sé, ma portare la Parola a coloro che sono
lontani e che, tuttavia, in quanto creature di Dio e amati da Cristo, portano nel cuore il desiderio di
Lui.

Il seminario è dunque un tempo dell’esercitarsi; certamente anche del discernere e dell’imparare:
Egli mi vuole per questo? La vocazione deve essere verificata, e di questo fa poi parte la vita
comunitaria e fa parte naturalmente il dialogo con le guide spirituali che avete, per imparare a
discernere ciò che è la sua volontà. E poi apprendere la fiducia: se Egli lo vuole veramente, allora
posso affidarmi a Lui. Nel mondo di oggi, che si trasforma in modo incredibile e in cui tutto cambia
continuamente, in cui i legami umani si scindono perché avvengono nuovi incontri, diventa sempre
più difficile credere: io resisterò per tutta la vita. Già per noi, ai nostri tempi, non era tanto facile
immaginare quanti decenni Dio avrebbe forse inteso darmi, quanto sarebbe cambiato il mondo.
Persevererò con Lui così come Gli l’ho promesso?... È una domanda che, appunto, esige la
verifica della vocazione, ma poi – più riconosco: sì, Egli mi vuole – anche la fiducia: se mi vuole,
allora anche mi sorreggerà; nell’ora della tentazione, nell’ora del pericolo sarà presente e mi darà
persone, mi mostrerà vie, mi sosterrà. E la fedeltà è possibile, perché Egli è sempre presente, e
perché Egli esiste ieri, oggi e domani; perché Egli non appartiene soltanto a questo tempo, ma è
futuro e può sorreggerci in ogni momento.

Un tempo di discernimento, di apprendimento, di chiamata… E poi, naturalmente, in quanto tempo
dell’essere con Lui, tempo di preghiera, di ascolto di Lui. Ascoltare, imparare ad ascoltarlo
veramente – nella Parola della Sacra Scrittura, nella fede della Chiesa, nella liturgia della Chiesa –
ed apprendere l’oggi nella sua Parola. Nell’esegesi impariamo tante cose sul ieri: tutto ciò che
c’era allora, quali fonti vi sono, quali comunità esistevano e così via. Anche questo è importante.
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Ma più importante è che in questo ieri noi apprendiamo l’oggi; che Egli con queste parole parla
adesso e che esse portano tutte in sé il loro oggi, e che, al di là del loro inizio storico, recano in sé
una pienezza che parla a tutti i tempi. Ed è importante imparare questa attualità del suo parlare –
imparare ad ascoltare – e così poterne parlare agli altri uomini. Certo, quando si prepara l’omelia
per la Domenica, questo parlare… o Dio, è spesso così lontano! Se io, però, vivo con la Parola,
allora vedo che non è affatto lontana, è attualissima, è presente adesso, riguarda me e riguarda gli
altri. E allora imparo anche a spiegarla. Ma per questo occorre un cammino costante con la Parola
di Dio.

Lo stare personalmente con Cristo, con il Dio vivente, è una cosa; l’altra cosa è che sempre
soltanto nel “noi” possiamo credere. A volte dico: san Paolo ha scritto: “La fede viene dall’ascolto”
– non dal leggere. Ha bisogno anche del leggere, ma viene dall’ascolto, cioè dalla parola vivente,
dalle parole che gli altri rivolgono a me e che posso sentire; dalle parole della Chiesa attraverso
tutti i tempi, dalla parola attuale che essa mi rivolge mediante i sacerdoti, i Vescovi e i fratelli e le
sorelle. Fa parte della fede il “tu” del prossimo, e fa parte della fede il “noi”. E proprio l’esercitarsi
nella sopportazione vicendevole è qualcosa di molto importante; imparare ad accogliere l’altro
come altro nella sua differenza, ed imparare che egli deve sopportare me nella mia differenza, per
diventare un “noi”, affinché un giorno anche nella parrocchia possiamo formare una comunità,
chiamare le persone ad entrare nella comunanza della Parola ed essere insieme in cammino
verso il Dio vivente. Fa parte di ciò il “noi” molto concreto, come lo è il seminario, come lo sarà la
parrocchia, ma poi sempre anche il guardare oltre il “noi” concreto e limitato al grande “noi” della
Chiesa di ogni luogo e di ogni tempo, per non fare di noi stessi il criterio assoluto. Quando
diciamo: “Noi siamo Chiesa” – sì, è vero: siamo noi, non qualunque persona. Ma il “noi” è più
ampio del gruppo che lo sta dicendo. Il “noi” è l’intera comunità dei fedeli, di oggi e di tutti i luoghi
e tutti i tempi. E dico poi sempre: nella comunità dei fedeli, sì, lì esiste, per così dire, il giudizio
della maggioranza di fatto, ma non può mai esserci una maggioranza contro gli Apostoli e contro i
Santi: ciò sarebbe una falsa maggioranza. Noi siamo Chiesa: Siamolo! Siamolo proprio nell’aprirci
e nell’andare al di là di noi stessi e nell’esserlo insieme con gli altri!

Credo che, in base all’orario, dovrei forse concludere. Vorrei soltanto dirvi ancora una cosa. La
preparazione al sacerdozio, il cammino verso di esso, richiede anzitutto anche lo studio. Non si
tratta di una casualità accademica che si è formata nella Chiesa occidentale, ma è qualcosa di
essenziale. Sappiamo tutti che san Pietro ha detto: “Siate sempre pronti ad offrire a chiunque vi
domandi, come risposta, la ragione, il logos della vostra fede” (cfr 1Pt 3,15). Il nostro mondo oggi
è un mondo razionalistico e condizionato dalla scientificità, anche se molto spesso si tratta di una
scientificità solo apparente. Ma lo spirito della scientificità, del comprendere, dello spiegare, del
poter sapere, del rifiuto di tutto ciò che non è razionale, è dominante nel nostro tempo. C’è in
questo pure qualcosa di grande, anche se spesso dietro si nasconde molta presunzione ed
insensatezza. La fede non è un mondo parallelo del sentimento, che poi ci permettiamo come un
di più, ma è ciò che abbraccia il tutto, gli dà senso, lo interpreta e gli dà anche le direttive etiche
interiori, affinché sia compreso e vissuto in vista di Dio e a partire da Dio. Per questo è importante
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essere informati, comprendere, avere la mente aperta, imparare. Naturalmente, fra vent’anni
saranno di moda teorie filosofiche totalmente diverse da quelle di oggi: se penso a ciò che tra noi
era la più alta e la più moderna moda filosofica e vedo come tutto ciò ormai sia dimenticato…
Ciononostante non è inutile imparare queste cose, perché in esse ci sono anche elementi
durevoli. E soprattutto con ciò impariamo a giudicare, a seguire mentalmente un pensiero – e a
farlo in modo critico – ed impariamo a far sì che, nel pensare, la luce di Dio ci illumini e non si
spenga. Studiare è essenziale: soltanto così possiamo far fronte al nostro tempo ed annunciare ad
esso il logos della nostra fede. Studiare anche in modo critico – nella consapevolezza, appunto,
che domani qualcun altro dirà qualcosa di diverso – ma essere studenti attenti ed aperti ed umili,
per studiare sempre con il Signore, dinanzi al Signore e per Lui.

Sì, potrei dire ancora tante cose, e dovrei forse farlo… Ma ringrazio per l’ascolto. E nella preghiera
tutti i seminaristi del mondo sono presenti nel mio cuore – non così bene, con i singoli nomi, come
li ho ricevuti qui, ma tuttavia in un cammino interiore verso il Signore: che Egli benedica tutti, a tutti
dia luce ed indichi loro la strada giusta, e ci doni molti buoni sacerdoti. Grazie di cuore.
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